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F
rutto di un confronto più
che trentennale con il cri-
stianesimo e i testi bibli-

ci, un serrato interrogare teo-
retico ed esperienziale, la rifles-
sione del filosofo partenopeo
Vincenzo Vitiello sulla teologia
di san Paolo trova nel suo re-
cente volume Nel silenzio del
Padre. Cristianesimo e storia da
Paolo a Gesù (Salerno, pagine
212, euro 21,00) una ricapito-
lazione particolarmente felice
e approfondita. In Paolo di Tar-
so, il primo teologo cristiano in
forma scritta, pur non avendo
egli potuto conoscere di perso-
na Gesù come i quattro evange-
listi e gli altri apostoli, Vitiello
riconosce il fondatore del cri-
stianesimo storico: nel bene e
nel male, sino alle estreme con-
seguenze della riduzione hege-
liana di Dio a storia e quindi
all'ideale, grande e nobile, ma
infine catastrofico, della «auto-
fondazione umana della comu-
nità e della storia». Tuttavia, pa-
rimenti, in Paolo stesso Vitiel-
lo illumina l'altro suo volto,
quello che lo rende irriducibi-
le a ogni storicizzazione e se-
colarizzazione, che lo fa stare
nel mondo, ma «come non»
(hos mè), escatologicamente
aperto ad altro dalla umana
storia e tribolazione che pur il
Cristo stesso, incarnandosi
usque ad mortem, ha esperito
(1Cor 7, 29-31).
L'apostolo la cui fede gli fa di-
re: «Sono concrocifisso con Cri-
sto; vivo non più io, in me vive
Cristo» (Gal 2, 19-20) è colui
che viene «chiamato» dal Cri-
sto risorto stesso. Ma San Pao-
lo - secondo Vitiello - è chia-

mato a un apostolato in cui l'av-
vento della verità del Cristo è
ancora sempre avvenire nel
suo stesso avvento. Infatti
l'apostolato del Cristo chiama
non solo alla prima kénosis,
quella dell'incarnazione (del
Figlio di Dio che si spoglia del-
la sua divinità per venire ad
abitare nella finita e mortale
realtà umana), ma anche alla
seconda kénosis, che Gesù Fi-
glio di Dio compie rinuncian-
do alla propria stessa volontà,
rimettendosi al Padre, sino al
grido interrogativo e senza ri-
sposta: «Eloi, Eloi, lema saba-
chtani?» (Mc 15, 34).
Il Venerdì Santo, per il filosofo
Vitiello, non è speculativo, ma
esperienziale. Quell'esperien-
za costitutiva della fede cristia-
na poiché del Cristo stesso, il
quale, dopo aver rinunciato to-
talmente alla propria divinità
e volontà, sulla Croce è abban-
donato dal Padre. Questo è se-
condo Vitiello il supremo, l'ul-
timo dono possibile: l'abban-
dono del Padre. È la vera e pro-
pria esperienza - rivelativa del
mistero in quanto mistero e
pertanto dell'esigenza che ven-
ga incessantemente indagato
- del vuoto, angosciante e abis-
sale, del vuoto che divide
unendo tragicamente il pote-
re finito dell'uomo e la possi-
bilità infinita di Dio, vuoto in
cui abita la Chiesa vivente, fra
storia ed escatologia, libertà
umana e divina libertà.
Pertanto la rivelazione e la stes-
sa resurrezione restano cariche
di mistero, di attesa trepidante,
di trascendenza. L'uomo è do-
nato da Dio alla libertà, quindi
è libero, persino di negare la
propria libertà, di fatto riaffer-
mandola, tuttavia non è libero

di essere libero, non si è dona-
to la propria libertà. Può eser-
citare la libertà, deve esperien-
zialmente esercitarla, ma in
quanto libertà donata, sce-
gliendo fra bene e male, fra il
riconoscimento della propria
originaria eteronomia e l'isola-
mento esclusivo nella propria
autonomia. Trattasi della «re-
gola del dono», precisa Vitiello,
ben presente nella Trinità cri-
stiana, nella quale il Padre non
è Padre senza il Figlio e il Figlio
non è Figlio senza il Padre, in
un reciproco donarsi che tut-
tavia non esaurisce la trascen-
denza e il mistero del Padre.
ÌJ da ciò motivato il riconosci-
mento da parte di Vitiello di
una vera identità fra religione
cristiana e morale, nel senso
più alto del termine, kantia-
no. «Ma voi, chi dite che io
sia?» (Lc 9, 20) è la domanda
in cui chi dona richiede a sua
volta il dono della riposta, di
scegliere di corrispondere a
una verità che è via e vita, ri-
cerca e incarnazione, espe-
rienza e ulteriorità, umanità e
trascendenza, dovere e liber-
tà, ascolto e interrogazione,
dubbio e testimonianza.
Del Dio cristiano, mistero
abissale di possibilità, si può
parlare, dicendone l'amore in-
finito e l'inesauribile libertà.
Ma rivolgendosi a Lui con il
Tu, seconda persona. Infatti
ogni nostro dire, fare, esperi-
re è un dono che può corri-
spondere, liberamente, a Chi,
maggiore di qualsiasi vivere e
pensare dell'uomo, ci ha do-
nato a noi stessi e alla nostra
libertà, così Lui stesso donan-
dosi, esponendosi - pur senza
ridursi - alle nostre parole e
verità, scelte e azioni.
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Seguendo
san Paolo il filosofo
Vitiello ripercorre
i passi di Cristo
in chiave non speculativa,
ma esperienziale

Il Cristo
Pantocratore
di Novgorod
(XV-XVI secolo)
conservato
nella cattedrale
di Trondheim
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